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Panna, rapimento in famiglia 
«Quella lì non la sposi... » 
Genitori sequestrano il figlio 
e lo riportano in Calabria 
• • PARMA. Genitori calabresi 
che sequestrano il tiglio a Par
ma per riportarlo a Cutro, un 
centro del Reggino. Hanno de
ciso che era il modo migliore 
per evitare un matrimonio che 
a loro non piaceva. La futura 
nuora, una ragazza sarda di 21 
anni, «non andava bene». E, 
sopratutto, ci avevano pensato 
loro a trovargli, in paese, la 
sposa adatta a lui. Lui intanto 
già viveva con l'altra a Parma, 

ijavorava come muratore. 
Cosl/vcnerdl notte, poco dopo 
le 23, è scattata l'operazione 
rapimento». Di un figlio. 

Lo scenario: un quartiere re
sidenziale di Parma. La gente 

• che è nei giardini, e quelli che 
cercano fresco in balcone, no
tato qualcosa di strano. Giù, in 
strada, ci sono tre macchine 
che sgommano, grida soffoca
te. C'è un gruppo di sei, sette 
persone che sta trascinando 
un giovane fuori dal portone di 
un palazzo. 

Il ragazzo si dimena, cerca 
di slacciarsi dalla presa delle 
braccia che lo tengono. Ma 
non ci riesce. E un rapimento. 
Perchè il giovane è ficcato a 
forza dentro una delle macchi
ne, si chiudono gli sportelli e 
poi via. La gente del quartiere 
osserva. Una macchina è tar
gata Catanzaro. Tutte partono 
a grande velocita verso lo sta
dio. 

La centrale del 113 riceve 
immediatamente le prime se
gnalazioni. «C'è slato un rapi
mento...». Scatta l'allarme anti
sequestri. Polizia e carabinieri 

istituiscono posti di blocco. 
Nella notte, si organizza una 
grande caccia ai rapitori 

Intanto, nel quartiere del se
questro, arriva il vice-questore 
Gennaro Gallo, dirigente della 
squadra mobile. Ascolta alcu
ni inquilini, e ci vuole poco per 
individuare il portone da dove 
è stato prelevato il giovane. Ec
co, la targa 6 importante. Ci so
no, poco dopo, già alcuni tas
selli di verità 

Il giovane (che ha 22 anni) 
è stato sequestrato dai genitori 
calabresi: volevano allontanar
lo dalla «fidanzata» (di 
21)che, secondo le sue inten
zioni, presto sarebbe diventata 
sua moglie Ci viveva insieme 
ormai da un anno e tutto era 
andato per il meglio finche, i 
due, non hanno preso la deci-
pione più giusta e più bella. 
•Voglio sposarla-, ma i genitori 
avevano detto no, «nemmeno 
se ne parla. Anzi, se le cose 
stanno cosi, allora la lasci». Co 
si lui è scappato di casa, con 
lei. Sono fuggiti da Cutro e so
no andati fino a Parma, in casa 
di alcuni parenti di lui. 

Trovarlo, per i genitori, i fra
telli e gli altri parenti, andarse
lo a riprendere, e stato facile 
Durante la fuga, una delle tre 
auto ha tamponato violente
mente un'auto condotta da 
una signora, e la signora ha ri
portato alcune contusioni. Poi, 
mentre alcuni dei partecipanti 
al rapimento rientravano nelle 
rispettive abitazioni di Parma e 
dintorni, i genitori con il figlio 
«ribelle» imboccavano l'auto
strada diretti in Calabria. 

Piretta rischia 20 anni 
Sassari, l'ex vicesindaco 
rinviato a giudizio 
per tentata strage 
, '. ~~ GIUSEPPE CENTORE 

••'SASSARI:" È la-nolW aéT 7 
, febbraio 1990'. Vicino a Sassari 
salto in aria uri distributore di 
benzina, vicino a Sassari, ap
partenente a Tino Poddighc. 
discusso commerciante ed 
amico del vicesindaco sardista 
Nino Piretta. Poco tempo dopo 
una bomba, destinala a Poddi
ghc, viene collocata nel porto
ne a fianco. Danni ingenti ma 
nessun ferito. Passano alcuni 

. giorni e la polizia arresta Gian
ni Cubeddu. un falegname di 
Luras. un paese vicino a Sassa
ri. Stava collocando nove can
delotti di dinamite nello stesso 
distributore già colpito in pre
cedenza. Il falegname parla ed 
accusa Gianni Mu, imprendito
re, e Giovanni Bardanzellu, 
praticante legale di Olbia. Sa
rebbero stati gli intermediari 
Ira ìui e il mandante: Nino Pi-
retta. 

Ieri, il pm del tribunale di 
Sassari, Antonio Minisole, ha 
rinviato a giudizio l'ex vkcsln-
daco, dichiarato massone. Ni
no Piretta. L'accusa è di tentata 
strage, fabbricazione, deten
zione e porto abusivo di esplo
sivi. Con Piretta siederanno sui 
banco degli imputati altre 

Suattro persone. Fra queste c'è 
liuseppe Gattu. di Tempio, 

che dopo avere condiviso la 
cella con il legale di Olbia, ha 
cercato di corrompere Cubed
du affinchè ritrattasse la sua 
deposizione. Secondo il pm, 
Bardrnzellu ha cercato cosi, 
senza successo di mettere a ta

cere il falegname. Ma perche 
Piredda avrebbe voluto colpire 
Poddighe? Korse per le vicende 
di corruzioneì in Comune nella 
quale Poddighe assume le ve
sti di accusatore, pur essendo 
coimputato? Oppure per altri 
affari in comune non andati in 
porto? Sta di fatto che le Inter
cettazioni ordinate a suo tem
po dalla magistratura avrebbe
ro inchiodato Piretta ed i suoi. 
Ma l'impianto accusatorio non 
è solidissimo. Cubedoo, l'ese
cutore, dice solo quel poco 
che sa. Bardanzellu, suo cugi
no presunto intermediario, è 
mulo come un pesce. Cosi per 
la vicenda più clamorosa, la 
bomba nell'abitazione di cam
pagna di Mario Melis, esplosa 
due anni fa a San Teodoro, 
presso Nuoro, Piretta non è 
stato rinviato a giudizio ed il 
pm ha chiesto l'archiviazione 
degli atti a suo carico, anche 
se sarà il giudice per le indagi
ni prcliminaria pronunciarsi 
delinitivamente. 

Nino Piretta continua, tutta
via, a rimanere al centro degli 
ilntrccci sassaresi. Alcuni pro
cedimenti giudizian rimango
no a suo carico, dalla corruzio
ne in Comune alla truffa ad un 
altro curioso episodio accadu
to tempo la e che secondo 
molti potrebbe essere la chia
ve di tutto: il ritrovamento di 
una cassaforte a muro in una 
delle spiagge vicino a Sassari 
Dentro, oggetti di jxxo valore 
ma di sicuro riferimento a Pi-
retta. 

Parla uno dei condannati 
a 22 anni per romicidio 
del commissario Calabresi 
«Ho già firmato il ricorso» 

«Dobbiamo cercare di vivere 
normalmente: venerdì sera 
sono andato a vedere un film, 
Adriano è in ferie in Sicilia» 

«Continuerò a battermi» 
Pietrostefani non s'arrende 
«Adriano è molto sereno, quando toma dalle ferie 
penso che avrà molte cose da dire», spiega il fratello 
Gianni Sofri. Tra incontri con amici e lunghe telefo
nate è trascorsa la prima giornata degli imputati do
po la conferma delle condanne al processo Cala
bresi. Giorgio Pietrostefani è andato al cinema e poi 
in pretura a Cortona per impugnare la sentenza. 
Ovidio Bompressi è rimasto con gli amici di Milano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QIQIMARCUCCI 

• i BOLOGNA. Una vacanza 
in Sicilia per Adriano Sofri, un 
pacifico rientro tra le mura do
mestiche, a Cortona, in provin
cia di Arezzo, per Giorgio Pie
trostefani, un breve incontro 
con gli amici milanesi e poi il 
ritomo a casa, a Massa, per 
Ovidio Bompressi. Gli imputati 
del processo Calabresi hanno 
trascorso la prima giornata do
po la sentenza d'appello cer
cando privacy e afletti dopo le 
luci e i rumori dell'ultima 
udienza e la conferma delle 
condanne di primo grado. 

Adriano Sofri e la sua compa
gna Rendy non sono rintrac
ciabili. Subito dopo il verdetto, 
sono partiti alla volta di Paler
mo, dove trascorrerano 10 
giorni con l'amica Elvira Selle-
rio. Quella partenza veloce e 
silenziosa, il rifiuto di rilasciare 
dichiarazioni, non vanno perù 
interpretate come una fuga, 
spiega il professor Gianni Sofri, 
fratello di Adriano. , 

«L'ho sentito sereno, penso 
che quando toma avrà molte 
cose da dire», afferma, «la va

canza siciliana era stata pro
grammata da tempo. Adriano 
l'aveva puntigliosamente an
nunciata ai giornalisti proprio 
perciiè non si pensasse che 
stava scappando». Una pausa 
insieme ad Elvira Sellerie ami
ca di lunga data, non poteva 
essere comunque una scelta 
casuale. «Sellerio è stato l'edi
tore di Sciascia, oltre che degli 
ultimi due libri di Adriano 
( 'Memoria' e i 'ombra di Mo
ro' ndr>, spiega Gianni Sofri, 
«e mio fratello era molto legato 
a Sciascia». Uno degli ultimi 
scritti (ora ripubblicato nella 
raccolta -A futura memoria-) 
dell'autore di -A ciascuno il 
suo- e -Porte aperte- è dedica
to al caso Calabresi e all'amico 
Solri: «Ho subito pensato che 
se è davvero colpevole appena 
davanti al giudice confesserà», 
scriveva Sciascia. 

Impossibile rintracciare Ovi
dio Eompressi. Le prima gior
nali dopo la sentenza l'ha tra

scorsa con vecchi amici mila
nesi, poi ha fatto ritomo a Mas
sa Carrara. «CI siamo sentiti un 
paio d'ore dopo la sentenza 
come abbiamo fatto spesso in 
questi tre anni. Per noi il pro
cesso è stato anche l'occasio
ne per rinnovare una splendi
da amicizia», spiega Giorgio 
Pietrostefani, che, ascoltato il 
verdetto, è rientrato a Cortona, 
in provincia di "Arezzo. «Ho 
sentito anche Adriano», rac
conta Pietrostefani, «mi ha det
to che partiva per la Sicilia . 
Non mi ha detto con precisio
ne dove andava, e io non ho 
voluto chiederglielo». 

Gran parte della giornata se 
ne è andata in telefonate. «Per 
prima cosa mi sono occupato 
dei miei congiunti», spiega Pie
trostefani e aggiunge di aver 
cercato un po' di svago: «Ieri 
sera sono al cinema a vedere 
'Amleto' di Zeffirelli, che non 
avevo ancora visto». Ma un 
pensiero Pietrostefani ha volu

to dedicarlo anche al proces
so, a meno di 24 ore dalla con
ferma della condanna a 22 an
ni di carcere: «Stamattina sono 
stato in pretura per presentare 
appello contro la sentenza. 
L'avevano già fatto i miei avvo
cati, ma ho voluto aggiungere 
la mia firma». 

E del resto Pietrostefani am
mette che il processo è rimasto 
al centro dei suoi pensieri an
che in queste ore. Fu il suo av
vocato a presentare istanza di 
'legittima suspicione'. «Visto 
come è andata, credo che un 
secondo processo non fosse 
necessario», afferma ora Pie
trostefani, «non mi aspettavo 
affatto che la sentenza fosse 
diversa. L'ho capito sin dalle 
prima udienza, mentre il giudi
ce a latere leggeva la relazio
ne. C'è modo e modo di pre
sentare i fatti e quelle pagine 
sostanzialmente ricalcavano le 
conclusioni dell'istruttoria con 
cui eravamo stati rinviati a giu
dizio». 

Il pentito del processo di Milano è tornato subito a vendere «crepes» a Bocca di Magra 

Marino: «Con me sono stati sleali 
ma la mia verità ha già vinto due volte» 
Un frettoloso pranzo con la famiglia, poi è subito 
corso sul lungomare di Bocca di Magra, acucinare e 
vendere le solite crepes. Così è trascorsa, per Leso-
nardo Marino, la prima giornata del dopo-sentenza: 
«Se non lavoro, chi mi dà da mangiare? Chi paga gli 
studi per i miei figli?». Marino, condannato anche in 
secondo grado a undici anni di reclusione, dice: 
«Hanno riconosciuto la mia lealtà». 

MARINA MORPURQO 

• 1 MILANO. Nella casa di 
Bocca di Magra - dove la fa
miglia Marino vive con la mi
naccia incombente dello 
sfratto - la prima giornata del 
dopo-sentenza scorre appa
rentemente simile a molte al
tre. Neppure di fronte ai figli e 
alla moglie, Leonardo Marino 
ha dato sfogo ai sentimenti 
che devono tumultuargli nel
l'animo. «Probabilmente non 
sa nemmeno lui quello che 
prova, credo che nutra tanti 
sentimenti diversi» dice Adria
no, il maggiore dei ragazzi, il 
figlio che con il suo nome te
stimonia i tempi in cui i rap
porti tra Adriano Sofri e Leo
nardo Marino erano lontani 
mille chilometri da quelli di 
ora. 1 tempi in cui nessuno 
avrebbe immaginato un futu
ro fatto di accuse pesantissi
me da una parte, di giudizi 
sprezzanti dall'altra. 

Marino e i suoi non hanno 
indugiato nei commenti: ieri, 
appena rientrato da Milano, 
dopo un lungo viaggio com

piuto nelle ore più torride e 
con una nuova condanna ad 
undici anni gravante sulle 
spalle, il «pentito» ha divorato 
alla svelta un pasto frugale e 
poi si è subito precipitato sul 
lungomare a sfornare le cre
pes da vendere ai turisti. «Se 
non lavoro, chi mi dà da man
giare?» - spiega Marino - «Co
me faccio a tirare avanti? De
vo pagare gli studi ai figli Di 
questo suo problema di com
binare il pranzo con la cena, 
l'ex operaio Marino non ha 
mai fatto mistero. Al suo ban
chetto di ambulante non ha 
passato solo il pomerìggio di 
ieri, ma anche la sera: questa 
seconda sentenza, • dunque, 
non ha cambiato di una virgo
la - neppure per un attimo -
la sua esistenza ritirata. «Non 
gli hanno ridotto la pena? Ce 
lo aspettavamo, non è stato 
certo un colpo» dice il figlio 
maggiore. 

Anche oggi il ritmo di casa 
Marino è lo stesso. Leonardo 
ha fatto le crepes, è andato a 

fare la spesa, è passato da ca
sa, e ritornato sul lungomare. 
Ma è più contento, adesso, 
Leonardo Marino? Come si 
sente? E' ancora cupo e senza 
sorriso, come è sempre stato 
visto durante le udienze, om
bra silenziosa e perennemen
te protetta dall'avvocato Gian
franco Maris, suo scudo nei 

Leonardo 
Marino 

confronti delle domande indi
screte? Risponde: «Mi sento 
benissimo, perché la sentenza 
di primo grado non è stata 
cambiata. Sono state ricono
sciute la mia lealtà, la mia 
buona fede, la mia verità». Ma
rino è uomo di poche parole, 
e la gente di queste parti lo sa. 
Di se stesso non racconta 

quasi nulla, accenna solo va
gamente ad un suo avvicina
mento alla' religione, ad un 
suo nuovo andare in chiesa. 
«Con noi nessuno è venuto a ' 
discutere» racconta il giovane*' 
Adriano «e del resto non 
l'hanno mai fatto. Abbiamo 
visto solo qualche giornalista 
dei quotidiani locali». Già, i 
giornali. Leonardo Marino li 
ha comprati quasi tutti, per 
leggere i commenti su questo 
processo: dice di aver apprez
zato il Giorno e il Corriere. Per 
qualcuno Marino ha dei giudi
zi molto duri: «Hanno usato 
dei mezzi sleali contro di me». 
E' arrabbiato per un «falso fo
tografico» secondo lui pubbli
cato da un settimanale, per le 
immagini di proiettili «ripresi 
da prospettive diverse, e per 
questo non sovrapponibili». 
Marino si riferisce evidente
mente all'ultima querelle 
scoppiala in aula, al punto 
nodale del processo d'appel
lo: secondo i difensori degli 
altri imputati, il proiettile pre
so in considerazione per 19 
anni non c'entrerebbe nulla 
con quello che il 17 maggio 
1972 uccise Calabresi. Ma il 
pentito non ha solo questo da 
inserire nel computo dei 
«mezzi sleali»: «Ci sono state 
anche delle cose in televisio
ne, anche qualche libro». «Ma 
io - aggiunge - non voglio fa
re polemiche. Me ne sono 
sempre tenuto fuori, e conti
nuerò cosi». 

Arriva in farmacia 
la carta di credito 
dei donatori 
di organi 

Si chiama «Donor card» e testimonia la disponibilità i\ chi 
chi la possiede a clonare organi Tra pochi ?iomi si troverà in 
tutte le farmacie italiane. Lo ha annuncialo ieri il ministro 
della sanità Francesco De Lorenzo, in un'intervista al Ori, È 
la riposta del Ministero alla notizia di un paziente, grave-
mente malato di cuore, che si è suicidato in attesa d si tra
pianto. Peraven; la «Donorcard» 0 sufficiente spiedirei mo
duli che si trovano nelle famacie. Si riceveianno in c.imbio 
due tesserine, del formato di una carta dj credito. Uria da 
portare con se ed un'altra da consegnare ai parenti. 

Ucciso 
consigliere de 
di un paese 
siciliano 

Un consigliere del Comune 
di Sommatine un paese in 
provincia di Caltaniss<:tta, è 
stato assassinalo in un ag
guato ieri mattina. Filippo 
Cianci, 54 anni, questo il no-
me del consigliere, stava en-

•^™™"^^^^^"*"*~*^^^ trando in un bar, quardo da 
un auto con a bordo quattro persone sono stati esplosi dei 
colpi contro il consigliere, che e morto sul colpo. I killer, do
po la sparatoria sono nusciti a fuggire. Filippo Cianci era ti
tolare di una piccala impresa e al Comune aveva ricoperto 
diversi incarichi. Per ultimo quello di assessore all'annona. 
Le indagini sono orientate soprattutto in due direzioni un fi
lone parte dall'attività politico amministrativa del consiglie
re, l'altro riguarda .nvece il racket delle estorsioni. 

Nulla di fatto all'Associazio
ne nazionale magistrati per 
l'elezione di una giunta uni
taria, cosi come era su.to au
spicato dal congresso di Va
sto: non è infatti passata la 
candidatura di Giacomo Ca-

^ m ^ ^ — m m ~ ~ m m ~ | l e r K j 0 a presidente. Il vec
chio direttivo resterà cosi in carica fino a dicembre, da a pre
vista perle prossime elezioni: lo stesso Caliendo, attuale vice 
presidente, svolge•& le funzioni di presidente. In un comuni
cato Magistratura ndi|)endente, la corrente più conservatri
ce del giudici, ha denunciato «l'inammissibi e insieme di veti 
e proposte contrastanti» di Unità per la costituzione e magi
stratura democratica che «hanno impedito che venisse at
tuata la delibera di Vasto». 

Associazione 
dei giudici 
in cerca 
di leader 

Autista Tir 
muore sull'Ai 
misteriosamente 
Omicidio? 

Un camionista ingle;* che 
trasportava un carico di siga
rette «Ms» t- morto in circo
stanze poco chiare sull'Au
tostrada del Sole, a cento 
metri dall'atea di servizio di 
cortile San Martino, a l'arma. 

^ " ^ ~ " " — " ^ ™ ™ L'uomo, di circa 30 anni e 
del quale non si conoscono ancora le generalità, se:ondo 
alcune testimonianze si trovava con il Tir fermo sulla corsia 
d'emergenza quardo ha aperto improvvisamente la portiera 
ed è sceso in strada. Un altro autotreno che sopraggiungeva 
ad alta velocità ha tentalo una brusca frenala ma inut Imen-
te: il camionista {• stato travolto ed è morto sul colpo, i primi 
soccorritori hanno però notato un particolare su cu: sono 
stati disposti accoriamomi: sulla gola e sui polsi della vittima 
sono stati rinvenuti tagli prodotti da un coltello e nell'abita
colo del Tir sangui: un po' dappertutto. L'automezzo fida
lo dal camionista morto, era diretto a nord. Gli inquirenti 
non escludono perora l'ipotesi dell'omicidio a scopo di ra
pinai ll-caricceM infatti^uasi compteUuTOMiHt.tcom nano. 
dal veicolo. L'are.» di cortile Sap. Martino è stata più volt e. an- _ 
che di recente, Uiiitro d'azione'della cosiddetta, «banca dei' 
Tir».- * - / , . . . . " . „.,.:,,.• '.:;:;-:"" ';"•.. • :;'•..':' -J 

Negato 
risarcimento 
per 14 mesi 
d'ingiusta 
detenzione 

Nessun risarcimento' è dovu
to all'allevatore Luciano 
Carta, di Domusnovas, per i 
14 mesi trascorsi ing usta
mente in carcere, prima di 
essere ampliamente assolto 
dall'accusa di omicidio. Lo 

~ hanno stabilito i giudic del
la corte d'appello di Cagliari che hanno dichiarato impr opo-
nibile la richiesta ci: indennizzo (100 milioni) perchè la re
clusione sarebbe avvenuta prima dell'entrata in vigore del 
nuovo codice, anche se la definitiva assoluzione è awe nuta 
soltanto l'anno se orso. La decisione dei giudici è in contra
sto con una recente sentenza della Cassazione, che ha an
nullato un'analoga deliberazione della stessa corte d'appel
lo. 

Precipita 
una mongolfiera 
in fiamme 
Tre feriti 

Una mongolfiera con tre 
persone a bordo si è incen
diata nella fase di attcrrag
gio ed è precipitata al suolo 
nel comune di Loro Ciulen-
na (Arezzo), nei pressi di 
una casa colonica. A tordo 

^^^™™ ,•^^^""*•^~™ , '^ si trovavano due cittadini in
glesi e una donna italiana. Ed è questa la più gravcisi chia
ma Eleonora Di Corrado, 44 anni di Milano. Dopo le prime 
cure è stata trasferita al centro grandi ustioni di Roma: ha 
bruciature sul 40% del corpo ed è in prognosi riservata me
no gravi le condizioni di Harley Jonathan, di 51 anni, giudi
cato guaribile in 15 giorni, solo contusioni per l'altra passeg
gera, le cui general ita non sono ancora note. L'incidente si è 
verificato mentre il pallone stava tornando a tèrra. 

GIUSEPPE VITTORI 

Da Torino in ferrovia fino alla riviera romagnola 

Contro le stragi del sabato sera 
scende in pista il «treno dance» 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

ni in discoteca 

tm TORINO. «Mamma, per fa
vore, in stazione no». Va bene 
tutto, va bene il treno sicuro e 
super attrezzato invece del
l'auto tanto pericolosa, ma co
me1 ci si può presentare alle 
amiche ed agli amici accom
pagnato dalla mamma? La si
gnora, luori dalla stazione di 
Porta Nuova, non insiste. Dà 
un bacino al caro Andrea e lo 
guarda da lontano mentre -
pantaloni di plastica gialli, ca
miciola verde che sembra af
fettata in un tritacarne - corre 
verso il «disco-treno». Sono tre
cento, circa. ì giovani che sal
gono a Toriro e Milano per ar
rivare alla discoteca Cocoricò 
di Riccione. Fa uno strano ef
fetto, il «popolo delle discote
che», nella luce del pomeriggio 
di luglio, in una stazione ferro
viaria. Ci sono tutti i colori e 
mite le fogge, e la gente accal
data arrivata da Tortona si 
chiede che stia mai accaden

do. Ragazzi, in carrozza, si par
te per la discoteca, una vol"a 
tanto puntuali. 

Si sale sul predellino, e si e 
già bombardati dalla musica I 
ragazzi iniziano a muoversi, a 
ballare. Chissà se resisteranno 
fino al mare. C'ò anche una 
carrozza, presa in prestito dal
le ferrovie francesi, attrezzata 
proprio come una discoteca, 
con le luci e le poltroncine. Nei 
bar - il biglietto costa centomi
la lire e prevede il viaggio, l'in
gresso (in discoteca e due 
consumazioni, una delle quali 
in treno - non si vendono alco
lici, «lo questa settimana - dice 
subito Leonardo Lo Faro, il 
presidente del dopolavoro fer
roviario di Torino, che ha orga
nizzato questo viaggio - ho n-
cevuto due telefonate che mi 
hanno già ricompensato della 
fatica fatta: erano dei genitori 
che mi hanno detto: 'grazie, 
per questo sabato potremo 

dormire tranquilli'. Noi abbia
mo organizzato questo treno 
per far capire che ci possono 
essere esperienze diverse da 
quelle preso da chi sa soltanto 
imporre orari di chiusura. Ab
biamo scelto il treno perchè è 
il mezzo più sicuro: non tanto 
per l'andata, quanto per il ri
tomo. Si sa che tre ore di di
scoteca riducono i riflessi del 
60%. Ogni sabato ci sono delle 
stragi nelle strade. Non sappia
mo se il nostro esperimento 
riuscirà o no, sappiamo però 
che esiste un problema che 
terrai izza molte famiglie». 

«La notte corre, la vita resta», 
è uno itegli slogans di questo 
treno-dance. Si è partiti alle 18 
da Torno, tappe a Novara e 
Milano, ed arrivo a Riccione 
pochi minuti prima della mez
zanotte, Ci saranno autobus 
pronti |>cr andare nella disco
teca, per una notte di ballo. Al
le 5,40 :utti a Riccione ancora, 
per il ritorno. Chi ne avrà la for
za, potrà ancora ballare. Il tre

no 6 pieno di adesivi: «Venni, 
vissi, vinsi», «Inferno e suici
dio», nome «spiritoso» di una 
catena di negozi per giovani. 

Nella «discoteca» del treno -
sembra un oratorio parroc
chiale preparato per il capo
danno - le danze iniziano su
bito. «House music», spiegano 
gli addetti. Ma alcuni ragazzi 
hanno la loro musica, con le 
cuffie incollate alle orecchie 
ed un'aria da monaci in medi
tazione. È il primo viaggio, il 
treno non è pieno, ci sarà tem
po per i bilanci, «lo sono già 
contento - ripete Leonardo Lo 
Faro - perchè comunque ab
biamo fatto qualcosa. Quando 
ero giovane io, era trasgressivo 
tornare a casa a mezzanotte. 
Adesso i ragazzi rientrano an
che alle sei o alle sette del mat
tino. Abbiamo organizzato il 
treno per fare capire che ai 
giovani non si può rispondere 
soltanto con i decreti e le im
posizioni. Proviamo a fare pro
poste, forse troveremo colla
borazione». 

La legge sull'autonomia 
degli enti pubblici di ricerca 

e la riforma del Cnr 
Assemblea dei ricercatori del Cnr 

Roma, 16 luglio 1991 
ore 9.30, 
Sala Marconi, 
Cnr 
piazzale Aldo Moro 7 

Direzione Pds 
Ufficio ricerca scientifica 
Gruppi Pds 
Camera e Senato 
Commissioni 
Cultura e Istruzione 

Presiede 
Demetrio Bertolllni 
seg-etano sezione Pds 
del Cnr di Roma 

Introduce 
Vincenzo Blglaretti 
responsabile nazionale 
Enti di ricerca 

Corclude 
on. Luciano Guerzoni 
Ministro per l'università 
e la ricerca scientifica 
del Governo ombra 

Parecioano 
sen. Matilde Callari Galli 
sen. Franco Longo 
on. Bianca Gelll 
on. Sergio Soave 
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